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Il miracolo del sangue 
Due volte l'anno, il sabato 

precedente la prima dome­
nica di maggio e il 19 set­
tembre, tutti gli organi di 

informazione danno la notizia della 
liquefazione del sangue di san Gen­
naro, oppure comunicano allarmati 
il ritardo di questo ormai consueto 
evento. L'interesse che ruota attor­
no alla reliquia, custodita da alme­
no sei secoli nel duomo di Napoli, 
non è soltanto un'espressione fol­
clorica, ma la consapevolezza che 
essa rappresenta uno dei principali 
enigmi che pongono tuttora in dialo­
go scienza e fede. 

Nel corso del tempo, diverse os­
servazioni sono state svolte a riguar­
do del possibile contenuto delle am­
polle e delle modalità dello sciogli­
mento di tale sostanza. L'evoluzio­
ne delle apparecchiature scientifi­
che ha via via consentito ulteriori svi­
luppi, fino a giungere alle più recen­
ti indagini del 1988 - svolte anche 
sulle ossa attribuite dalla tradizione 
al martire Gennaro - che hanno con­
sentito di dare nuovi, e pressoché de­
finitivi riscontri, a quanto la devozio­
ne popolare ha sempre creduto. 

La prima testimonianza del miracolo 

La prima documentazione del fe­
nomeno risale al 1389, quando l'ano­
nimo estensore del cosiddetto Chro-
nicon siculum - un diario relativo al­
le più importanti vicende del Regno 
di Napoli fra il 1340 e i l i 396 - anno­
tò in latino, in data 17 agosto, che 
«fu fatta una grandissima processio­
ne per il miracolo che nostro signore 
Gesù Cristo mostrò mediante il san­
gue del beato Gennaro, conservato 
in un'ampolla e che allora era lique­
fatto come se quel giorno fosse usci­
to dal corpo del beato Gennaro». 

In quegli anni il Regno parteno­
peo attraversava un periodo diffici-
e, dilaniato com'era da una guerra 

civile tra i sostenitori delle dinastie 
rivali dei Durazzo e degli Angiò. 
Ambedue miravano alla conquista 

La ricorrente liquefazione del sangue di san Gennaro è un fenomeno 
(la prima documentazione risale al 1389) che, due volte all'anno, attira 
l'attenzione degli organi di informazione. Si tratta di uno dei principali 
enigmi che pongono tuttora in dialogo scienza e fede; è stato 
ripetutamente investigato, fino alle più recenti indagini del 1988. 
Non mancano spiegazioni "alternative": ma - constatava già due secoli 
fa il matematico Nicola Pergola - «gli oppositori neanche si sono curati 
di saperne le vere circostanze, restando paghi di negarlo senza critica». 

di SAVERIO GAETA 

32 - VITA PASTORALE N. 10/2007 



Sopra: alcune immagini dell'analisi spettrografica condotta nel ) 988 sulla teca contenente il sangue di san Gennaro. In basso: 
l'urna contenente le ossa del santo. Nella pagina accanto: il cardinale Sepe mostra la teca con il sangue liquefatto (19.09.2006). 

del potere, godendo rispettivamen­
te dell'appoggio del papa Urbano 
V I e dell'antipapa Clemente V I I . E 
proprio in quel 1389, esattamente il 
15 ottobre, il napoletano Urbano V I 
morì e appena diciotto giorni più tar­
di gli subentrò il concittadino Boni­
facio IX. Una coincidenza davvero 
singolare, visto che in tutta la storia 
del cristianesimo l'unico altro Papa 
originario di Napoli era stato, nel 
lontanissimo 619-625, Bonifacio V! 
E sempre nel medesimo 1389 la dio­
cesi partenopea, orfana del suo pa­
store Nicola Zanasi, vide la nomina 
del nuovo arcivescovo Enrico de' 
Minutoli (cugino di Bonifacio I X ) . 

In frangenti così delicati fu proba­
bilmente il desiderìo di chiedere l'in­
tercessione del patrono di Napoli, 
proclamato tale sin dal 472, a moti­
vare l'estensione straordinaria della 
reliquia. E l'emozione per l'inatteso 
miracolo della liquefazione deve es­
sere immediatamente rimbalzata 
per l'intera città, tanto da motivare 
una processione solenne in una data 
non coincidente con la festa del san­
to o con altre solennità religiose. Da 
quel momento il cimelio tornò, do­
po secoli di trascuratezza, alla ribal­
ta. In data 31 dicembre 1390, infat­
ti, una pergamena dell'Archivio del 
Capitolo napoletano attesta per la 
prima volta che nella cappella detta 
del Tesoro Vecchio, situata nella na­
vata sinistra della cattedrale, si con­
servavano le reliquie «della testa e 

del sangue di san Gennaro». Per in­
quadrare tali vicende all'interno del 
loro contesto storico occorre fare 
un passo a ritroso fino al IV secolo. 

Una consuetudine antica 
per i martiri 

Era esattamente il 19 settembre 
305 quando Gennaro, vescovo di 
Benevento, fu decapitato nei pressi 
della Solfatara di Pozzuoli per ordi­
ne del giudice romano Draconzio. 
In compagnia del diacono Pesto e 
del lettore Desiderio, si era recato a 
Miseno (nei pressi di NapoH), per 
incontrarsi con il vescovo del luogo 
e con il diacono Sossio, conside­
rato un uomo di spicca­
ta prudenza e santi­
tà. Da due anni in- \
fatti, in seguito al- ^ • 
l'editto di Diocle­
ziano con il qua­
le erano proibite . 
le riunioni dei - . 
cristiani e veni­
vano requisiti i 
luoghi del loro 
culto, avevano 
avuto inizio nuo­
ve persecuzioni 
che portarono 
molti fedeli all'im­
prigionamento e 
alla morte. 

Delle ampolle e 
del sangue contenuto 

in esse non vi è citazione negli anti­
chi documenti giunti sino a noi. La 
spiegazione è stata data dallo stori­
co Giovanni Battista Alfano, che ha 
documentato che «l'uso di racco­
gliere il sangue di martiri in fiale o 
su pannolini abitualmente era per­
messo alle persone fedeli al martiriz­
zato ed è attestato, in modo indiscu­
tibile, negli atti di diversi martiri, 
specialmente di san Cipriano, di 
santa Perpetua, di san Vincenzo, di 
santa Eufemia. Di quest'ultima Ni-
ceforo narra che il sangue fu raccol­
to e distribuito in piccoli vasi di ve­
tro. È quindi spiegabile che questo 

gesto frequente non sia 
stato ricordato dagli 

^ scrittori degli Atti di 
» san Gennaro». 

/
j, Di certo il cranio 

del martire, verosi-
:Ì milmente insieme 
I con le ampolle. 

I 
fu trasferito in 
un oratorio situa­
to all'interno del­
l'episcopio in cit­
tà, quando anco­
ra il duomo non 

f era stato costrui­
to. Le altre ossa 
dello scheletro 
vennero invece 
trafugate a Bene­
vento dal principe 
Sicone, dopo l'asse­

dio dell '831. Nel 
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1154 le ossa rubate furono spostate 
nel monastero di Montevergine, nei 
pressi di Avellino, e nel 1497 venne­
ro definitivamente ricondotte nel 
duomo partenopeo, costruito sul fi­
nire del X I I I secolo. Dal 1511 la lo­
ro collocazione è nell'altare della 
cappella Carafa. 

Dal canto loro, le reliquie del ca­
po e del sangue cominciarono a es­
sere esposte alla venerazione dei fe­
deli soltanto agli inizi del Trecen­
to. Le ossa craniche furono rac­
chiuse nel 1305 nell'imbusto argen­
teo fatto costruire da Carlo I I d'An-
giò. Le ampolle con il sangue ven­
nero invece incastonate nell'osten­
sorio realizzato alcuni anni più tar­
di per iniziativa di Roberto d'An-
giò, cui agli inizi del Seicento ven­
ne aggiunta un'ulteriore teca ester­
na. Ambedue i reliquiari si trovano 
oggi dietro l'altare maggiore della 
cappella del Tesoro, in una cassa­
forte con due serrature: una chiave 
è in possesso dell'arcivescovo e l'al­
tra viene conservata dalla Deputa­
zione laica in rappresentanza del­
l'amministrazione comunale. 

Pier Luigi Baima Bollone ha svol­
to una dettagliata osservazione: «Al­
l'interno della teca stanno le due an­
tiche ampolle di vetro iridescente, 
l'una accanto all'altra, a un paio di 

Il commento dei 

centimetri dal vetro anteriore e in 
pratica a contatto del vetro posterio­
re. Le due ampolle hanno forma, di­
mensioni e quindi capienza diverse. 
La più grande è panciuta, schiaccia­
ta e ha la capacità di una sessantina 
di centimetri cubici. La più piccola 
appare cilindrica nel corpo, poi va 
restringendosi a cono e potrebbe 
contenere venticinque centimetri cu­
bici. Entrambe mostrano un caratte­
ristico rilievo ondulato al collo che 
consente di datarle al IV secolo». 

Le indagini scientifiche 

Nell'autunno del 1988, coordina­
te dallo stesso Baima Bollone (ordi­
nario di medicina legale nell'Univer­
sità di Torino) e da Felice D'Ono­
frio (ordinario di medicina intema 
nell'Università di Napoli), furono 
svolte molteplici indagini sia sul li­
quido delle ampolle sia sulle ossa. 
Numerosi specialisti, italiani e stra­
nieri, contribuirono agli esami di la­
boratorio e agli approfondimenti ra­
diologici e istologici. 

I l 2 settembre e il 26 novembre 
1988 vennero sottoposte a esame ra­
diologico le ossa che la tradizione at­
tribuisce a san Gennaro. Che il mate­
riale osseo sia molto antico lo hanno 
documentato il peso specifico e la 

L 

microdurezza estremamente bassi, 
il test all'indofenolo negativo e quel­
lo del blu Nilo positivo. La ricogni­
zione ha potuto confermare che i re­
sti scheletrici appartengono a un so­
lo cadavere. A riguardo dell'età «il 
grado complessivo di sviluppo delle 
parti scheletriche esaminate e la 
scomparsa di ogni traccia di ossifica­
zione in atto portano alla conclusio­
ne che lo scheletro è quello di un 
soggetto sui trent'anni di vita». 

L'indagine più importante è stata 
però quella relativa al contenuto 
delle ampolle, eseguita il 25 settem­
bre 1988 mediante la tecnica spet­
troscopica. Si tratta di un esame ot­
tico che studia lo spettro ottenuto 
dalla scomposizione della luce e 
che consente di dedurre la natura 
della sorgente luminosa e dell'atmo­
sfera che la circonda: esiste infatti 
un preciso rapporto fra la composi­
zione chimica della sorgente della 
luce, il materiale che essa attraversa 
e la struttura dello spettro. 

Ha sintetizzato efficacemente Bai-
ma Bollone: «Il risultato è convin­
cente. Lo spettroscopio e le fotogra­
fie mostrano infatti una serie di spet­
tri che corrispondono all'emoglobi­
na e ai suoi prodotti di degradazione 
proprio come accadrebbe se nelle 
ampolle fosse stato davvero racchiu­
so sangue. Rimane l'impossibilità di 
introdurre nelle ampolle sostanze 
chimiche per ottenere derivati del­
l'emoglobina dotati di spettro carat­
teristico e quindi la certezza assolu­
ta che si tratti di emoglobina. Con 
mia viva sorpresa questa riserva vie­
ne successivamente superata al mo­
mento dello studio delle registrazio-

LO SPAZIO DELL'ALTRO, DI DIO 

N elle omelie dei più re­
centi arcivescovi di 
Napoli è costantemen­

te riproposto un parallelo sintetiz­
zabile in queste parole del cardi­
nale Corrado Ursi: «Il sangue dei 
martiri come Gennaro è testimo­
ne della salvezza di Cristo, san­
gue che viene a lavare il mondo. 
Assieme alla prodigiosa liquefa­
zione del sangue di san Gennaro 
possa avvenire anche la liquefa­
zione del masso dell'egoismo, 
che fa del nostro cuore una pietra 
dura e spietata». 

II teologo monsignor Bruno 
Forte, oggi arcivescovo di Chieti-

Vasto, ha sottolineato: «I nostri 
tempi sono caratterizzati dalla 
presunzione di spiegare tutto nel­
l'ordine totalizzante della ragio­
ne. La crisi delle ideologie mostra 
il fallimento di una simile presun­
zione. E il miracolo apre una brec­
cia ulteriore in questo orizzonte, 
mostrandoci lo spazio del non de­
ducibile, lo spazio dell'Altro, di 
Dio. I l prodigio si presenta come 
un "segno" che porta alla trascen­
denza e questo valore è ancora 
più marcato nel caso di san Gen­
naro, che non è la celebrazione di 
un feticcio, ma un continuo ri­
chiamo alla Trinità». • 
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ni fotograficlie degli spettri. Dal lo­
ro confronto spicca infatti una diver­
sità tra quelli ottenuti rispettivamen­
te all'inizio e alla fine dell'esame, co­
me se all'interno delle ampolle si fos­
sero verificate degradazioni del­
l'emoglobina nei suoi derivati». 

Gli oppositori del miracolo: 
paghi di negarlo senza critica 

Nel corso degli ultimi due secoli 
sono stati numerosi i tentativi di 
spiegare il fenomeno ricorrendo a si­
tuazioni parapsicologiche, eviden­
ziando variazioni termiche, sottoli­
neando l'emotività dei presenti o 
ipotizzando altre cause accidentali, 
e più volte si è affermato di poter re­
plicare l'evento mediante le più di­
verse sostanze. 

I l tentativo più pubblicizzato di 
proporre un'ipotesi alternativa è 
que lo realizzato nel 1991 dal chimi­
co Luigi Garlaschelli (dell'Universi­
tà di Pavia), in collaborazione con 
Franco Ramaccini e Sergio Della Sa­
la, tutti membri del Comitato italia­
no per il controllo delle affermazio­
ni sul paranormale (Cicap). La mi­
scela da loro preparata era compo­
sta da 100 mi di acqua, 25 gr di clo­
ruro ferrico, 1 gr di carbonato di cal­
cio e 1,7 gr di cloruro di sodio, a for­
mare un gel di idrossido ferrico "tis-
sotropico", ossia dotato della pro­
prietà di liquefarsi quando viene agi­
tato o scosso e di solidificare nuova­
mente quando viene lasciato a ripo­
so. Pur presentando un colore simi­
le a quello del sangue di san Genna­
ro, non risulta comunque che la so­
stanza di Garlaschelli abbia fatto ri­

levare spettri identici all'emoglobi­
na e ai suoi derivati. 

Ancor più sconcertante è però do­
ver rilevare che verosimilmente i tre 
ricercatori non hanno mai partecipa­
to agli eventi napoletani, né si sono 
preoccupati di approfondire la dina­
mica che si accompagna alle varie 
manifestazioni del miracolo. Men­
tre a settembre il tutto avviene infat­
ti all'interno del duomo, a maggio la 
reliquia viene portata in processio­
ne per diversi chilometri sino alla ba­
silica di Santa Chiara, sottoposta a 
scossoni lungo tutto il percorso: co­
sicché, se la sostanza fosse tissotro-
pica, dovrebbe sciogliersi entro bre­
vissimo tempo dalla partenza. 

Una semplice ricerca sulla banca-
dati dell'agenzia Ansa - dal 1990 a 
oggi - mostra invece che a settem­
bre, quando la reliquia viene sposta­
ta di poche decine di metri, il miraco­
lo è avvenuto al massimo entro set­
tantacinque minuti di preghiere. Al 
contrario a maggio il sangue non si è 
mai liquefatto durante il tragitto (l'ul­
tima volta era accaduto nel 1962): 
due volte era già liquido all'apertura 
della cassaforte, sei volte si è sciolto 
a Santa Chiara alcune decine di mi­
nuti dopo l'arrivo (e sulla via del ri­
tomo si è spesso nuovamente induri­
to), mentre le altre volte il miracolo è 
avvenuto dopo il rientro in duomo, 
con un intervallo variabile dalle quin­
dici alle sessantacinque ore. 

Avendo assistito per numerosi an­
ni all'apertura della cassaforte nella 
quale è custodito il prezioso reliquia­
rio con le ampolle, posso affermare 
io stesso che la situazione si è mo­
strata di volta in volta diversa. D'al­
tronde è dal 1610 che i Diari dei ce­
rimonieri del duomo e i Diari del Te­
soro documentano l'esito, che ha 
una variabilità estrema nella tempi­
stica, nelle temperature e nelle con­
dizioni atmosferiche: per restare sol­
tanto agli ultimi decenni, il sangue a 
maggio non si è sciolto per nulla nel 
1976, mentre a settembre è restato 
in gran parte solido nel 1980. Sem­
bra dunque che anche al Cicap si 
possa applicare la constatazione 
espressa già due secoli fa dal mate­
matico Nicola Pergola: «Gli opposi­
tori del miracolo di san Gennaro 
non l'hanno mai veduto con i propri 
occhi, e neanche si sono curati di sa-
peme le vere circostanze, restando 
paghi di negarlo senza critica». 

Saverio Gaeta 

. ^ r ^ m i t o r e Pontificio 

F E R D I N A N D O 

STUFLESSER . , . 
DI ORT ISE I L U 

dal 1875 

F. Stuflesser e l'Arcivescovo 
Bagnasco nei nostri Laboratori , ! 
Agosto 2007 

FERDINAND STUFUESSER 
Via Petlin 13 
39046 Ortisei Val Gardena (Bz) 

Tel 0471 796163 
email info@stuflesser.com 

www.stuflesser.com 

u 
VITA PASTORALE N. 10/2007 - 35 


